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P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-
tar io di dar l e t tu ra del disegno^di legge della 
Commissione. 

M O R A N D O , segretario, ne dà l e t tu ra . 
(Vedi Stampato n. 147-A). 

P R E S I D E N T E . L a discussione generale 
è aper ta ed ha facol tà di par la re 1' onore-
vole Cao-Pinna. {Eumori). 

CAO-PINNA. La maggiore b rev i tà nel-
l 'ora presente è un a t to di oppor tuna poli-
t ica, ed io non verrò meno ce r t amen te a 
ques to compito; e sebbene il complesso pro-
blema meri t i indagini serie e minuziose, io 
mi l imiterò semplicemente a t r a t t a r e di al-
cuni p u n t i essenziali. 

Anz i tu t to faccio plauso al Governo per 
la sollecitudine con la quale esso ci ha pre-
sen ta to questo disegno di legge re la t ivo alla 
presa di possesso da p a r t e dello S ta to delle 
ferrovie; faccio plauso pure alla Commis-
sione che, con diligenza v e r a m e n t e lodevole, 
ha adempiu to al compito suo p repa rando 
in così breve t empo la sua relazione. 

I l disegno di legge che ci è p resen ta to 
contempla solamente la presa di possesso 
delle ferrovie da pa r t e dello S ta to ; esso 
però non afferma il principio se lo S ta to 
abb ia o non abbia ad assumerne l 'esercizio. 

A me invece pare indispensabi le che in 
simile quest ione si ponga ne t t a la s i tua-
zione delle cose. Io credo che se due anni 
addie t ro , e fino a poco t empo fa, si po teva 
discutere se lo S ta to o le Società p r iva te 
avessero ad assumere l 'esercizio delle fer-
rovie, oggi tale quest ione non possa più di-
scutersi , perchè nella g rande maggioranza 
del paese e della Camera si è f o r m a t a la 
convinzione che sia necessario l 'esercizio di 
S ta to . 

Ricordo che io, col l 'onorevole Guicciar-
dini e col compian to onorevole Steliuti-
Scala, questo principio ebbi a sostenere in 
seno alla Commissione per l ' o rd inamento 
ferroviario, fino dal 1902 ; e la ragione prin-
cipale di questa nos t ra convinzione s t ava 
in ciò che, siccome lo S ta to avrebbe do-
vu to concedere l 'esercizio a una grande So-
cietà , la quale, raccogl iendo in sè rilevan-
tissimi capitali , avrebbe così po tu to di-
sporre anche di aderenze e di influenze 
notevoli, non si voleva che potesse imporsi 
allo S ta to nello S ta to . Consideravamo al-
tresì che a difesa, per la esportazione, della 
produzione nazionale dovevano r imanere 
le tar i ffe in potere dello S ta to , per poter 
proteggere le nostre merci contro la concor-
renza nei merca t i s t ranieri ; perchè interes-
s a v a lo S ta to poter disporre del proprio 
personale ferroviario, ass icurandone equa-

mente le sorti della carriera, le mercedi, 
gli orar i e le pensioni, senza pericolo di 
per turbaz ioni nel pubbl ico servizio. 

Consideravamo la necessità che lo S ta to 
avesse in suo potere le ferrovie, perchè gli 
ingent i capitali , occorrenti alla Società che 
assumesse l 'esercizio di una g rande re te 
di 12,000 chilometri , po teva far sorgere il 
pericolo di vedere la grande maggioranza 
dei capi ta l i in mani s t raniere . 

E d allora, nei casi possibili, che io au-
guro molto lontani , di guerra , anche quando 
lo S ta to esercitasse l 'azione di imperio, non 
sarebbe diffìcile che si verificasse quello 
che si è avvera to a l t ra volta, nel 1870, in 
F ranc ia . Quando i n f a t t i lo S t a t o maggiore 
assunse l 'esercizio delle ferrovie t rovò un 
ta le disordine in esso, disordine che disgra-
z i a t amen te f u uno dei f a t t o r i principal i 
della sor te disastrosa di quella guerra . 

Ed è perciò, r ipeto, che noi non vole-
v a m o che lo S ta to in quest i casi t rovasse 
l 'esercizio delle ferrovie in mano ad una 
società p r iva ta , in cui la maggioranza del 
capi ta le fosse per a v v e n t u r a all' estero e 
potesse creare imbarazzi e fas t id i nella di-
fesa della pa t r i a , che è il supremo bene 
di t u t t i . Per queste considerazioni noi al-
lora ci p ronunc iavamo per l 'esercizio di 
S ta to , e ci a s t enevamo nel 1902 dal voto 
della propos ta che p resen tava il minis t ro 
Zanardel l i . 

E d io spero che il Governo non si li-
mi te rà ad un disegno di legge di presa 
di possesso, ma a n d r à più avant i , pro-
ponendone uno definit ivo per l 'esercizio 
di S ta to . Senonchè su questo disegno di 
legge io mi sono permesso di p resen ta re 
parecchi emendament i , forse t ropp i , lo con-
fesso; ma io sono par t i to dal concet to che, 
essendo questo un proget to non definit ivo, 
occorresse ben preparar lo , per q u a n t o è 
possibile, con la mass ima chiarezza ; per-
chè non è nuovo che i proget t i di carat-
tere provvisorio durino a lungo e t a lvo l t a 
d ivent ino definitivi. L 'onorevole For t i s l 'al-
tro giorno nella discussione del bilancio 
del l ' interno r i spondeva sull 'ar t icolo famoso 
272 in questo senso. E io potrei c i ta re il 
caso delle tar i ffe ferroviar ie per le quali da 
due anni una legge di ca ra t t e re provviso-
rio, cont inua come definit iva. Quindi in 
un nuovo disegno di legge come questo, 
era necessario vagliare t u t t e le singole di-
sposizioni per vedere se ed in quan to po-
t evano dare allo S ta to i mezzi per meglio 
disciplinare t u t t i i principali congegni che si 
comprendono ne l l ' impor tan te servizio. E d 


